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Intervista ad Achille Passoni

SIMONE COLLINI

È successo per la terza volta: di là
Silvio Berlusconi al governo, di
qua Achille Passoni a riempire il
Circo Massimo. Nel senso: sia nel
‘94 e nel 2002, da dentro la Cgil,
che questa volta, da senatore del
Pd, Passoni ha lavorato per porta-
re a Roma quanti più pullman e tre-
ni speciali possibile. Lui ride sotto i
baffi (che non è per dire) e quasi si
schermisce: «L’organizzazione è
un di più. Se manca la voglia di par-

tecipare, puoi inventarti quelli che
vuoi ma non c’è niente da fare».
E però un successo del genere...
«Si ottiene se la manifestazione ha
una motivazione forte, sentita dalle
persone».
Nel‘94 era contro l’attacco alle pensio-
ni e nel 2002 in difesa dell’articolo 18:
questa volta non c’era una motivazio-
ne particolare.
«Ce n’erano tante: un governo che
fa finta di non vedere un paese che
giorno dopo giorno impoverisce, la
strategia contro le tutele dei lavora-
tori, il tentativo di demolire la scuo-
la pubblica, i tagli che condannano

l’Università all’asfissia e nascondo-
no l’intento di privatizzare gli Ate-
nei. Tante motivazioni, che somma-
te dicono: così non si può andare
avanti».
Però i tre milioni del 2002 sono rima-
sti un record imbattuto: come se lo
spiega?
«Una manifestazione sindacale non
è in alcun modo paragonabile a una
politica. L’ampiezza del radicamen-
to sociale è diverso. Non c’è dubbio
che un grande partito riformista co-
me il Pd abbia il mondo del lavoro
come referente principale. Ma si
tratta del mondo del lavoro nel sen-

so compiuto del termine, quindi di-
pendente, autonomo, piccola e me-
dia impresa. C’è un riferimento in
larga parte simile ma non coinci-
dente».
Ora ci dica il segreto per riempire il
Circo Massimo.
«Nessun segreto, si cerca di racco-
gliere la domanda di partecipazio-
ne. Che se c’è c’è, se non c’è non
c’è».
Non si crea?
«Figuriamoci. L’organizzazione è
un valore aggiunto, non si può so-
stituire a qualcosa che manca. Se
la voglia di partecipazione non c’è,
basta, è finita».
Così sminuisce il suo ruolo...
«Sì (ride) ma è la verità. Puoi sbat-
terti quanto vuoi ma se la motiva-
zione della manifestazione non ha
un riscontro vero e largo tra le per-
sone tutto il lavoro è inutile».
Insomma ha solo dato una risposta
a una domanda.
«Niente di più, niente di meno».
Perché avete scelto il Circo Massi-
mo?
«Era una sfida, anche molto ambi-
ziosa visto che nessun partito poli-
tico mai aveva osato. Però sentiva-
mo che le condizioni base c’erano.
Oggi si può dire che questa è la più
grande manifestazione politica da
tempo immemorabile».
La destra dice che è stato un flop.
«Non ho nessuna intenzione di
continuare la polemica con la de-
stra. I cittadini italiani o erano in
piazza e hanno visto direttamente
o hanno guardato le immagini in
televisione e sui giornali, quindi...
Capisco che è dura da digerire che
questa manifestazione sia il dop-
pio di quella di due anni fa a San
Giovanni, però è così. Pazienza
per loro, se ne facciano una ragio-
ne».❖
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«Era una sfida ambiziosa
Però le condizioni di base
c’erano. È stata la più
grande manifestazione
da molto tempo in qua»

E tre. «Tanti in piazza,ma solo
se c’è unamotivazione forte»

ROMA

Italia

Come si fa a riempire il Circo Massimo? Nel ’94 la grande manifestazione per le pensioni
nel 2002 quella in difesa dell’articolo 18. Ieri l’opposizione. Dietro le quinte lo stesso regista
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